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L •idea che ha conquistato 

conquisterà 1•avvenire. 

giovani 

o·IORNA.LE 

Eserciti e popoli 
.....;..:: 

contro la Germania nazista 
L'avvento della nuova prima­

vera annunzia il bello della libe­
razione, il bello degli oppressi e 
non più degli oppressori. 

L'enorme fronte nazista cede 
all'esterno lungo le mighaia di 
miglia dei suoi valli e dei suoi 
schieramenti. Cede all'interno sot­
to l'irrig1dimento di una resisten­
za, che accomuna nella lotta tutti 
i popoli europei decisi a far crol­
lare le mura della mostruosa pri­
gione hitleriana. 

La guerra è ormai nel cuore 
d'Europa. 

Le armate della Russia sono in 
R oman~a e in Polonia, sono alla 
frontie.ra dell'Estonia e della Ce­
codovacchia. Le squadriglie allea­
te cperano nd cielo dei Balcani, 

E' difficile prevedere le reazioni emo­
tive di un popolo dopo prove così com­
plesse e diverse come quelle subite dal 
popolo italiano. ·Perchè oltre alla rea­
zione al fascismo c'è il dietrofront con­
tro i tedeschi c'è l'Italia ridotta a due 
tronconi e c'è l'incognita della nuova 
mentalità europea che esploderà indub­
hi:mwnte al crollo d·-lla Germania. 

E' difficile, perchè que ta guerra bat­
te il reco1·d delle previsioni sba.gliate e 
più nes uno an·ischia a1·chiLettarc pro­
getti per l'avvenire. 

Ma d sembru di poter cogliere dalla 
nostra sensibilità alcuni aspetti positivi 
che rimarranno qualunque sia la solu· 
zione del d()mani. 

no è l'antipatia verso lo Stato con 
tulle Ié sue pesunti proLettive e oppri­
menti bat·dature d'ogni genere. Eppure 
- spedalmente tn i giovani, che sof­
frono più di tutti dello smanimento 
provot·ato dalla crisi :.__ si sente come 
un desiderio di affidarsi alla dittatura, 
alla auLorità f<ll"te per . dsolvere i pro­
hl.em.i immani del dopoguena. Sono 
que!>ti i residuali del fa cismo, il quale 
può val!tare. come unico suo merito 
quello di . avere smidollaLo una buona 
percentuale delle nuove gene1·azioni. 
Ma non saranno mai i deboli d i spirito 
a prendere il sopravvenLo. 

Il timore di una dittatura ci sarebbe 
se le mas e fossero - come nel cnso 
di passate rivoluzioni ..:._ uncora in uno 
!\Lato di infedorità sociale. In tal caso 
la diLtaturu, <'On ·egucnza tli ogni movi­
mento democratico {in senso rivoluzio­
nario dell'Ottocento) sarebbe stala ine­
vitabile. Ma è qui invece che troviamo 
un aHpeLL>O nuovo che la scia prevedere 
che la soluzione non sarà doLtrinalc e 
demagogica. Per quar;to anche in que­
sto t•a.npo - e sempre tra i giovnni -
ci siano dci conati di· Lal genere. Ci 
siano cioè <lei teorici che pontificano 
in as,ratto ignontnclo che l'e~perienza 
russa, per esempio, ha esaurito i dot­
trinarismi otloeeNeschi e ha tramutat-o 
in esperienza di governo Lut!e le teo­
riche del tJassato. E infatti noi vediamo 
quanlo ia realistica lu politica ru sa sia 
all'interno che all'esterno. on vogJia. 
mo eredere perciò che da questo lato 
po a ·orgere un pericolo di irrazionali 
e demagogiei esperimenti. 

Ma il nostro ottimisino poggia su al­
cuni valori positivi di grande .impor­
tanza. Menu·e il fascismo ha facilmente 
rorrotto i due tipi classici della picco­
la borghesia. i burocrati e gli intellet­
tuali; mentre i plutocrati hanno mag­
giormerrte rimpicri.olito la loro visuale 
e aurendosi in una lo~ta di astuzia per 
ricavare entro le maglie del protezio­
ni ·mo economico il massimo del pro­
Suo; mentre le da si elevaLe hanno tut. 
le indistintamente dimostrato, in vario 
modo, la loro insensibilità ociale o il 
loro gràdo di a ocialità, le clas i lavo­
ratriri evoln~e dalla cultura e dalht tecni• 
ca potranno effettivamente e ere la 
classe dirigt•nle di domani. E' là ehe 

DI BATTAGLIA 

bombardano la Germania, com­
piono la preparazione strategica 
at grande assalto, che porrà defi­
PiLvamcate in ginocchio il ne­
mico. 

In Italia le operazioni militari 
<i.ncora non hanno assunto il rit­
mo dell'offensiva generale. 
-Non v'è dubbio · che gli alleati 

attaccheranno. N e danno garan­
zia gli intensi apprestamenti in 
corso dall'Adriatico al Tirreno. 

Roma sarà liberata. 
A questa meta combattono le 

tmità le uni'tà italiane sul fronte 
nemico. Ca&tdnuovo, Monte 
Marrone sono nomi legati al loro 
·valore, conquiste del loro ardi­
mento. 
:l';elloro esempio il popolo roma­
no si prepari agli' eventi futuri; 
con fede e dignità. 
Siate voi, giovani, all'avanguardia 
cldla sua resistenza. La liberazio­
ne di Roma dovrà trovare un po­
polo l.bero. 

trovianoo un mentalità seria positiva non 
corrotta, anelante di uscire da un in ul. 
so e incongtuente . stato Ji inferiorità 
apparente, prolrattosi <Jltremisura sempte 
per- eolpa del fascismo che intuiva esse­
re l'uvvenit·e nei lavontori e perciò li 
teneva so(to i1 più pesante douiinio. E' 
là che noi senLiamo pulsare la vita e 
p reiò non ahhiumo aku ' ~;. ~n;c fli 
far sorgere il nuovo Stat·o prevalenle· 
mente da quelln c-ategoria sot:ialc. Ed 
è quella che noi definiamo dem~­
erazia del lavoro. La quale non vuoi 
dire statalizzazione dci mezzi di pro· 
duzione (abbiamo già detto e ome lo 
Stato d bha fm·si perd·onare troppe 
ingerenr.e e pen·iò abbia bisogno di 
rimpicciolirsi per polersi rivulutarc) e 
nemmeno abolizione della c·lasse indu­
strialmente dirigente. No, non devono 
uver timot·i sia i politici che gli im-

. prendiLori di parlare da pari a pari con 
gli operai e di discutere ron loro del­
la necessità di pr·odurrc molto e di dar 
da mangiare a tutti, il ehe vuoi dire in 
parole povere divider·e la torta e accon­
tcntat·si di po1•o. Perchè la nuova dasse 
dirigente che si affaccia alla riba1ta del­
la vita politica e sociale non è avida 
di interessi maler-iali ma è ri{"('a di una 
sua spiriLualità am·ora molto confusa· e 
mista di scorie del vecchio dottrinali­
smo, ma che saranno facilmente elimi­
nate dalla fiamma ùel desiderio di giu­
slizi!l che asseta dascuno di essi. 

Noi sentiamo, al f' ·Ontallo con le ma$­
e, ehe esse sono proJ'.lo> a entrare nel­
l'oq~anismo soeiale senza bi op10 di 
stadi intermedi di eccessivo protezioni­
mo delle cosiddette minorannzc c·oscien­

ti. c sopt·athllto senza Jiffidenze da 
parLc di quel1a l'lasse diri~entc che al 
contatlo l'on gli operai per ragioni di 
lavoro, c-ome sono i Le('niri, saranno i 
primi a t·apire che l'operaio è maturo 
per andare a braccello t•Oil l'ingegnere 
e per sedere al Consiglio d'ammin~stra­
zione alla pari (•ol enpitale, purchè que­
sti ahbia l e mani nette e sappia rieo­
noscere che nella scala dei valori il 
lavoro gode il primo posto. 

In ques!o sensQ dall'organismo eco­
nomico, dove l'operaio è maturo per 
tare alla pari n Ile resp·onsahilitil 

aziendali, noi cn tian1.o ehe uguale sen­
. o di maturitit e di responsubilità por· 
terà nella politit:a 11ura chi il lavoro 
esprime per sedere ai posti direttivi 
della Nazione. E perciò anche qui non 
abbiamo alcun timore che il ·massimo 
flella libertà non coincida col ma imo 
dell'autorespoqsabilitù dh·etLiva, 

Ma not, vogliìuno ·cendere a ~ eressi­
ve e premature preci azioni. Sol.o ci 
sembra di poter conclude1·e cl1c stando 
alle veechie definizioni della top(moma-
tica politica, che non condividiamo e 

che non avremmo ri foderato se non fos­
se sçuto Pec(' ·ar:o Jlrt· farei chiara­
mente. compr.endere, le soluzioni del 
domani debbano e ere eorr;;ide1·ate . co· 
me. di .~irri tra. 

· , . Sin, .,e . 
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un fa 
11 punge e spinge .. 

IOVENTÙ DEMOCRATICO-CRISTIANA 

CA.RA·TTERE 
L'ordine del giorno 5 aprile della 

Commissione Centr·le ·della Democrazia 
Cristiana non ha h} ogno di commenti. 
Parla da sè. Ess-o f: opportunamente il 
punto su l'atteggiamento del ~artito di 
fl·onte ai p1·oblemi politi.ci di emergen­
za e dell'immediato dopoguerra. A t· 
teggiamenl.o rhe -i j' quf!Stil _:rwvi ·sima 
fase della tormenthLa, cruciale vita del 
Paese è stato sempre coerente e rettili­
neo anche se·, a rimanere su certe po i­
zioni, si correva il risl'hio di essere 
bollati da n_uei part~ti che quasi sempre 
impr-opriamente si · Ì-rogano il nome di 
sinistri per codini reazionari, quando 
invece una siffatta qualifica meritano' 
soltanto coloro, che vorrebbero deliziar­
ci di <1llre diltatur dopo quella ultra­
ventennale volgente ormai ingloriosa­
mente al termine ra l'universale s . 
crazione degli Itali i. 

Ma poichè l'o. d. g. è stato volato e 
puLblieato dopo i cc mutato atteggia­
mento >> del Partite comunisla, voglia­
mo trarne motivo i qualche eonclu i­
va considerazione a) fini di quell esi· 
genze di chiarezza, che men:re cerchia­
mo di impone a ·oi stessi, crediamo 
di poter domunclure am·hc agli alLri. 

E' n-oto come i Partito comunista 
italiano dopo ·aver otato il 16 ottobre 
1943 l'o. d. g. del omilalo di Libera­
zione azionale, c il quale si affer­
mava il proposito i rinviare all'imme­
diato dopoguerra la soluzione della qu e­
~tiohe del regime nonarehia o repub­
blica) abbia poi m sso in seria crisi il 
ComiLaLo stes. o co il suo uLLeggiamen­
to al ' Cong1·esso di ari, .Jove, insiemf! 
ai Partiti so c·ialista e d'azione, pretese 
la •·ostituzione di n conùtato perma- . 
tlenle di incriminR jor.c del re per la 
sua eomplieità con i fascismo. 

' ennt p\Ji il tl··dtJUS i r.~ t.tG f.o111J~t­
Ic del governo Bac f!;lio da parte dcl1a 
Russia con conseg ènti lettere di cre­
dito di uno speri~l ambuseiatore pre • 
so la personil di e Vittorio e subito 
dopo l'arrivo a Nap li, da1la stessa R~lS· 
sia, dd comunisLa T-ogliatti per recla­
mare l'unione dei p artiti e il rinvio a 
lt>mpo opportuno ~i ogni pregiudizialC' 
di regime. CoPfu.~one in rampo di 
Agramante, sgomento tra i comunisti di 
casu, perplessità, smat:rimento am•he 
negli altri oarLiti. 1eno ehe nel nostro, 
c·ui fu fa d] e riPhia 'n arsi ai pr·opri pre­
rerlcnli, f mti rett;Llinei coerenti. Fin 
qui nulla di male, se ha ·ervito · a ri­
r•hiamare un po' tu h i nell'aurea corren­
tf rlel l•uon scn o •bf! - eome si ver]e 
- c-'era. ma 'e 11 stava nascosto per­
rhè avev-a paura rlql sPnso romur-e. Su 
la· ~ostanza quinili drlla f'OJltrovcrsa 

quesLione ~iamo ormai tutti d'accordo, 
mentre sul metodo permangono sempre 
vivi e profondi i contmsli e i dissensi. 

Si traducono nel dilemma princi­
pale: demoerazi.a o assolutismo e in 
quello più subordinai.<>: coerenza · o 
acrobazia. e non li ha persuasi li ha 
1·esi pensosi. Ai fini di cp,1anto vole· 
vamo Jimostrare, ci è bastato. Perchè 
il nocciolo della qu stione è tulto qui e 
il modo e le forme dell'imprevislo in­
tervento di TogliatLi non sono che un 
indice del modo e delle forme coi qua­
li i comunisti miraJt•o a porre c risol­
vere i problemi ·politici in qualsia ì 

, angolo della terra si determini la loro 
influenza. Dall'alto si ordina. Agli al­
tri, ai molti, ai più, non rimane che 
obbedire. Ma anche Mussolini voleva 
così e von-ebbe -.- c·Ollle Hitler - ap­
eora così se gli fosse lecito accreditare 
pe1· un poco la leggenùa 1Jel duee ehe 
non sbaglia mai e che ha sempre ragio­
J1e. La tragedia, che ha preso alla gola 
quesLa nostra dolot·pntc, piagata e ama· 
ta Italia, ricacciandola di qualche se­
colo nei gorghi della distruzione e del­
la barbarie, è figlia di questo mostru.aso 
a ·sioma e l'ILalia eh loti a per riaversi, 
pm· costituire le }H·emesse di una ripre­
sa di civiltà nel costume e ner caratlet·e, 
prima ancor:a rhe nelle nece sarie ur­
genti opere materiali, non si ra egne­
rebbe al dolore e non si disporrebbe 
alJa speranza e ai propositi di rina sciLa 
e di resurrezione, se il prezz.o dell'una 
e degli altri dovesse profihtr i otto 
l'aspetto di un 'allra <>ppre ione e di 
un 'altra tiratmide, personale <> oligar­
chira, ROlLO nomi <l <'olm·i divct·si. 

La riro truzione nazionale, .eui tutti 
c·omunisti eompt·esi devo11o dare il pre­
?.ioso apporto, va prhna di tu to affi. 
rlata aU'aut.odcci.~:on t>J <>i)Ol'o i~nli:l­
n o mefl i ante una libera eonsulLazione 
a uiTragio universali! e non mediante 
imposizioPi di avanp;uardie o di distac­
camenti di avanguardie e dovrà essere 
basata sulla democrazia; su la libertà, 
"he ne è l'insostiLuibile garanzia e su 
la f(ilistizia sociale, unico limile della 
libertà nell'interesse gen rale. 

r.osì. pre~ 'a noco. si PSI.ll·im'!' l'o. d. g. 
•le11a Democrazia CrisLiana e alle idea­
liLà !'be lo sostanziar.o nor giovani De­
monaLiC'i-cdstiani dedicheremo il me· 
~lìo delle nosll·e fatiehe e della nostra 
passionr in purezza di sentimenti e fer­
mez7.a di volontà. 

Italia flemoeratica~ libera, giusta, in 
11n:1 parola, cris•.ial'a. Frro l'Italia che 
noi vo~liamo. E talP sarà, perchè tale 
noi la faremo! 

GnrNT 

u ~~mmi~~w~~ ~~~tr~l~ ~~~~~ ~~m~~r~li~ ~ri~ti~~~ 
Si è riunit~il 5 aprile 1944· Essa ha 1evato anzitutto il suo pen­

sicr0 ai comp ni di fede ed a tutti gli assertori della Lbertà ed 
ìndìpc:n.de:nza ella patria che testimomano nelle prigiom e con la 
morte la gener sa fedeltà ai com~u;1i ideali. 

Passando foi all'esame della situazione politica aùuale, ha ap­
provato il scg ente ordine del giorno~ 
. La Comm ssione Centrale della Democrazia Cristiana di fron­
te al mutato ~tteggiamento del Partito Comu~ista Ita1ia~10 nel­
l'Italia mcridio·j aie, non ha che a richiamare la realistica coerenza 
ddla sua linea di condotta nel paese ed in seno al Comìtato di 
Liberazione Nazionale, ed in parti'colare il suo o. d. g. 16 dicembre 
1943 che affe:r ava la priorità su ogni altra questione di due esi-
gçnze essenziali: · 
' 1) rivend~cazione del diritto di autodecisione del popdo 
itali~no, mediante una libera consultazi(1·nc a suffragio unirversale, 
pfr decide-re r.t i nuovi ordinamenti costituzionali dello Stato; 

2) a èalvaguardia di tale diritto ed al fine di potenziare le 
energie nazionali per la guerra e di avviare la ricostruzione sulle 
ha~i ~ella d~mocrazia, della libertà e della giustizia sociale, costi~ 
tu?ione di un nuovo governo che sia la schietta espressione delle 
correnti popolari .con esclusione di tutte le forze compromesse col 
fascismo. 

A. questa ~inea direttiva la Democrazia Cristiana continuerà 
a tener fede sia nella sua azione nel paese sia nei rappdrti cogli 
altri partiti collaborando con tutte le sue forze ad alimentare la 
volontà di lotta e di vittoria. 

A tal fine la Commissione ·centrale ritiene che tanto più con-­
vinta ed efficiente sarà la partedpazione della nazione alla guerra 
quanto più e meJ;lio venga riconosciuta dalle Nazioni Unite al­

' l'Italia una posizione di libera. e dignitosa alleanza, e . si mostri 
un'adeguata valutazione dell'.1pporto. che essa potrà dare alla rico­
~. truzione dell'Europa e della civiltà cristiana di domani. 

Intellettuali 
e pcpclc 

Chi parla ancora eli operai e intellet­
tuali ponendo una contraddizione nei 
termini, cilludendo a eventuali lotte di 
classe ha perso certamente di vista la 
visione oggettivct del falbo storico odier­
no, clre tenia di superare c.wn sforzo 
tibanico l' esaspt~rato divisionismo ope· 
raro in ogni settore dell'attività unum.a: 
divisionismo di classi, nelle concezioni 
storiche, nella visione unilaterale dei 
problemi sociali. 

La sintesi potrà domani raggiungersi 
se una sol.n figuro dominerà l,a vila pub­
blica· del paese, quella del lavoratore. 
fi'igura completa, tot.ale che circoscdve 
l'individuo nella sua interezza di uomo 
e di ciu.adù:o, che comprende l'attività 
speculativa del genio e il braccio del. 
l'artefice. Solo chi ademp:e quotidiana­
htente a un dovere può e deve parlare 
eli dirilli suoi e di fronteo a se stesso e 
di fra•nle alla società. 
· Codesta è vera democrazia che ab­
braccia tutti, tutto ponentlo su un pia· 
11.0 di. comprensione e rispetto reciproci. 
E' democrazia cristiat:a percl!è alla vita 
politica sono rlflti un.a base e un conte­
truto sostanzialmente morali e spirituali; 
perch è solo il cristimre·sinw, inteso come 
modo di vita potrà darci la soluzione 
dci diritti delle varie categorie sociali 
finora dime11ticate, permetterei w:a mes­
sa a punto decisiva e concludente delle 
più scottanti questioni, giungendo tal­
volla a conclu.sioni clw potranno sem­
brccre pericolose ai parrucconi detentori 
di schemi fis.~i di or:gine più o meno ce-. 
leste·. 

Chi poi ci vede.~.~e con occhio voluta· 
mente c-:sposo nella posizione di difen· 
sori di privilegi secolnri o di abi!udìni 
/) (mCol!ine j.'rapr·p rÙ> [p cTrrç•;i l~nr~he . 

.~i, non oi rwrebbe nat.uralmcntc com­
preso e ci catalogherebbe con orrore nei 
movimenti di s~n.istra. 

Ed a sin ·stra vogfiamo essere e diclria­
riamo di metterei se, per meglio clria­
rire la nostra posizimre di fronte agli 
occhi delle persone ancora in ma/a fede 
nei nostri rigrwrdi, è necessario usrn·e 
una vecchia fraseologia parlamentare, 
ormai superma. 

Solo superando gli schemi crmvenz.io­
nali potremo risofvere i problemi so­
ciali de l dopo guerra. 

In primo luogo, i problemi di ordine 
morale: restaurazione integra dei diritti 
dell'uomo e del ciltadino, rieducazione 
del popolo. diriu.i del pensiero e della 
coltura. Problemi alla cui soluzione 
sono clriamati gl'intellettunli, che lrcm­
no /or.se e senza forse, sofferto più dì 
tutti nei venti wmi di fascismo: misco­
noscere questo. equivarrebbe a disprez­
zare i stccrifi.ci, le ·lotte n(lScoslamente 
sostei~ute. le vessazioni e le umiliazioni 
subite. Hmmo forse pagflto ilt tal modo 
l'en-ore di ess~rsi troppe. volte isolati 
su· eli wr piedistallo di superbo egoismo? 
Senza dublJio. L'esistenza di cia.~cuno e 
di tutti è nulla se non è in funzione del 
prossimo e della società. Sono sterili 
le attività professionali anche pirì alte 
se non sono riuolte al bene comzme. La 
sciccgumta esperienza del popolo italia­
no è nata dall'odio predicalO quotidia· 
munente; solo llella cordiftle collnbo· 
razione delie diverse categorie alluata 
sul piano di u11a cristiana democrazia, 
potremo ritrovare quella serenità e quel~ 
la solidarietiì necessarie per ricostruire 
la patria. 

CANDIDO 



PROFILI P R ·O GR A M M A T I C I 

II Sindacato dei lavoratori 
Molteciplità di partiti e unidtà di 

sindacati. E' interessante notare come, 
mentre sul piano strettamené politico i 
pat·titi si siano moltiplicati con feconda 
pt·olificità, su quello del lavoro vada 
all'ermanòosi la tendenza all'unità del 
sindacat{), egno che sulla base degli in­
teressi comuni è mollo più facile inten­
dersi che sul ten·eno delle idee. 

L'osservazione è di quelle che potreb­
bero confortare la tesi del Sorel e dei 
sindacali ti, che nd sindacato dei la­
voratori vedono il << concreto reale >), il 
fattore destinato, per la solidarietà degli 
interessi e i1 saldo vincolo di unione 
degli associati, a dive'nirc l'elemento do­
minante e determinante dell'organismo 
sociale.· 

Indubbiamente H sindacato sarà do­
mani, ancor più che ieri, strumento 
concreto di elevazione del lavoro, di 
cui noi auspichamo la progre siva asce-
a, e saprà con efficacia e fedeltà esp·ri­

merne i veri interessi. Ma il sindacato 
rappre enta pet· noi s·olo un momento 
del dinamismo o,ociale, un aspetto -
prevalentemente economico - degli in­
te'ressi generali. Per noi, il momento 
politico è quello superi.ot·e della sintesi 
di tuUi gli interessi sociali convergenti 
o conflittanti e che tien conto anche di 
P.sigenze di ordine morale e spirituale. 
ron si u·atta certo di momenti distinti 

o di piani separati, ma piuttosto di una 
scala genrchica di valori, di cui uno non 
esclude l'altro, ma anzi lo implica e lo 
poter· zia. 

Il sindacato, come a sociazione di la­
voratori pet· la tutela dei propri diritti 
verso l'organizzazion.e dei datoli di la­
vori, è organo moderno. Ha i preceden­
ti nell'arte o corporazione medioevale 
spazzata via dal colp·o di s1·opa rivolu­
zionario dell'89. Nasce dalla necessità 
avvertita dai lavoratori lasciati in balia 
dei più forti dal regime }iberista, di 
unirsi e di far fot·za. Oggi, dopo la de­
molizione operata dall'applicazione to­
talitaria del piano regolatot·e fascista, 
anche. il sindacato è da ricostruire·. Fer­
vono le discussioni e si elaborano i pro­
getti nell'Italia ancora orcupata, mentre 
nelle regioni liberate risorge una Confe­
derazione del lavoro. 

La tendenza è verso l'unità e l'ob­
hligatorie?à del sindacato, secondo i vec­
chi postulati della nostra scuola sociale, 
Un solo organismo sindacale dovrebbe 
avere il diritto di rappresentare per leg­
gP- tutta la categoria. L'unità è garanzia 
di potenza, l'unità convoglia tutte le 
forze nell'alve·o comune, in11pedisce la 
neutralizzazione reciproca delle eo-t:renti 
sindacali concorrenti. La principale 
obiezione che possa farsi all'unità è che 
essa contrasti con la libertà di associa­
zione e di scelta della propria attività. 
Diremo più sotto come noi intendiamo 
superare la obiezione, ma come nes&un 
cittadino si sente coartato neJla sua li­
bertà per il fatto di es ere isl'ril t o per 
nascita alle liste anagrafiche del suo Co ­
Inune, ugualmente nessun lavoratore do­
vrebbe sentirsi violentato per essere 
iscritto d'ufftcio obbligatodamente 
quindi ~ a una anagrafe indacale cor­
ri pondcnte alla sua attività pr·oduttrice . 
Egli sarà liberissimo di mutare profes­
sione arte o mestiere, ma automatica­
mente · entt·erà a far parte dell'analoga 
organizzazione indacale. Così è logico 
e giusto che chi risente dei tene. H'J 

dell'azione del sindacato partecipi alla 
sna vtla almeno con il minim.um rappre­
sentato dal pagament-o della quota ob­
bligatot·ia e debba sotto tare alle norme 
contrattuali da esso stipulato a tutela ùi 
tutta la categoria. E qui si propone la 
questione: che figura assume il sinda­
cato e da chi rileva il potere di rappre­
imporre . contribuzioni? N o i non rite­
sentare per legge tutta la categoria e di 
niamo, come è stato recentemente affer­
mato, che il sindacato ia un organo di 
Stato. Questo sindacato ci ri corda trop­
po la burocratica corporazione fascista, 
organo di Stato, e non è in armonia, ci 
sembra, con la nostra concezione orga· 
nica dello Stato decentrato, C'be dà al 
sindacato una posizione autonoma · di 
fronte allo Stato. Per noi la professi'one 
(co tituita dall'insieme di coloro che in 
un dato luogo e erdtano una tessa ,<lt­

tività) ha un uo diritto a organizzar i 
per la tutela d~i suoi intere si : ne de­
riva il sindacato ·che lo Stato deve ri­
conoscere come persona giuridica. Non 
dunque creazione come organo di Stato 
o assorbimento nello Stato, ma ric·ono­
scimento del sindacato esistente per suo 
naturale diritto. Possiamo definire il 
indacato perciò come qn ente di diritto 

pubblico che persegue fini in ar.monia 
con quelli dello Stato e qui si parla di 
Stato democratico. 

* * * 
Si dice che il sindacato unico deve 

essere apolitico, pena l'insuccesso -e que­
sto è giustissimo e tenillmo a sottoli-

neado, anche se arebbe forse p1u e at· 
to parlare di sindacato « apartito », p1>i­
chè il sindacato unico per le sue dimen­
sioni e per la rilevanza degli interessi 
che 'espl'imerà non potrà non essere un 
fenomeno politico. 

Sarà praticamente possibile in Italia la 
co~idetta apoliticità del sindacato? on 
tenderà cioè il sindacato a colorarsi po­
litif'amente e a divenire st--rumento per 
l'attuazione di fini non più della pro­
fessione, ma politici, per l'avvento di 
un nuovo assetto della soci·età? In que­
sto caso, superata la sfera comune degli 
interessi e delle aspirazioni della pro­
fessione, fatalmente eJpergerebber{) di­
vergen7.e tra le nutss(' organizzace, a se­
conda dei vari punti di vista, dei vari 
credo politici e morali. 
~er {)vviat·e a queste divergenze e al 

timore della deformazione politica del 
sindacato noi crediamo (~he la nostra 
tradizionale scuola possa offl'ir.e ancora 
una volta il suo aiuto, garantend.o in 
pari tempo il ri petto della libertà di 
associazione, . 

Il vecchio principio deniocratico-cri­
stiano del sindacCito liber0o nella profes­
sione organizzata può essere oggi muta­
to nell'altro di associ(lzioni libere nel 
sindacato obbligatorio, oppure, come è 
stato detto, di libertrì sindacale nell'uni­
tà professionale. N o i . concepiamo cioè 
il sindacato unico come un organo di 
collegamento, che abbia la rappresen· 
tanza legale unitaria della categoria. Sa­
r:t tra i pr;nripali suoi compiti qu~lJo 
della stipulazione dei C{)ntratti colletti­
vi di lavoro e della_ sorveglianza del lol'o 
adempimento. N or:: possiamo perciò csau- · 
rire lo slancio vi:ale del sindacato in 
compiti puramente tecnici come quelli 
contrattuali e d'altronde iamo consape­
V{)li che altri compiti potrebbero pot'Lare 
a quella deformazione cul abbiamo ac­
cennato. Per questo proponiamo che il 
sindacato unico sia il rappresentante e 
l'organo di collegamento di aos·01·iazioni 
libere sinda1:ali, che entrano t .. ella sua 
composizione mediante le elezioni alle 
sue cariche su base proporzionale. 

La libertà di associazione avrà la sua 
concreta espressione nelle organizzazio­
ni libere che uniranno i oci a sec·onda 
dei loto principi politici e morali. Nelle 
assoch(zioni libere pulserà la vita sin­
dacale. Sat·unno loro compiti la pt·epa­
razione delle li te per le elezioni alle 
cariche del sindacato unico, le iniziative 
di assistenza e di assicurazione lo studio 
dei problemi di categoria, l'educazione 
dei lavoratori << a conoscere i loro pro­
blemi e i loro interessi per prepararli 
a so tenerli e difenderli in seno al sin­
dacato obbligatorio », ecc. 

Così inteso · il sindacato sarà veramen• 
te fattore essenziaLe di progresso, mez­
zo di « razionalizzazione )) delle que­
stioni sociali, d.iseusse, vagliate e risolte 
attraverso organizzazi.oni che diano ga­
ranzia di interpretane esa!tamente le 
molteplici esigenze e tender.ze ai fini 
dell'unitaria componente sintetica. 

g. 

Conquiste sindacali 
E' il nome di un giornale libero (clan. 

f!estino quindi) uscito di recente per Jar 
sentire la vuce del lavoro cristiano, che 
non poteva mancare in questa dura vi­
gilia della ricostruzione nazionale. 

Inviamo al nuovo giornale l'augurio 
rH buona battaglia e l'espre sione della 
nostra solidarietà, certi che l'ispirazione 
ai comuni ideali ci farà compagni · di 
una stessa lotta. 

U. S. I. 
L 'Unione Studentesca Italiana, di cui 

fanno parte, fra gli altri, gli studenti 
della Democrazia Cristian.~, ha seguitato 
a lavorare attivamente per riportare la 
scuola alle ue tradizion: più nobili di 
libertà e democrazia. 

Graz.ie alla sua aaività i servizievoli 
Pt'ofessori, ligi agli ukases degli sgher­
ri nazi-fa ci tì, sono stati costretti a fa. 
re gli esami .in segreto, in scantinati 
oscuri, col continuo timore di vedere 
comparire qualche quadra òell'U.S.I. 
pronta l! trattarli come meritano. 

Inoltre deputazioni di universitari si 
. ono re ate àai professori con una 
le:tera dell'D .S.I. che li esortava a non 
giurare; alcuni si sono mostrati all'al­
tezza della situazione; anzi hanno os­
servato che non c'era bisogno dell'esor. 
tazio-ne, perchè era perfettamente na· 
turale che così fosse da parte di uomini 
degni di tale nome. 

All'Unione Studentesca Italiana va il 
nostro saluto, unito all'augurio che tut­
ti gli studenti italiani si mostrino degni 
delle loro gloriose tradizioni nella lotta 
contro i nemici della libertà, oppressori 
della cultura. 

p 'u D fa 

IftiNI 
fu que ta guerra, in cui intere si eco· 
nomici si intrecciapo a motivi ideali 
più o meno bandterati dalle parti in 
conflitto, i può nor;are, da chi con oc­
chio per quanto no sibile spassionato 
guardi e analizzi 7 fatti, una costante 
che a ogni avanzare del conflitto verso 
la fase finalè aumepta di inten ità: in 
ahre parole, man tiwno che In lotta si 
avvicina · al suo tcr 1ine, anmentnno gli 
attenta~i contro la · perso'na umana e 
quindi I'Ontro le p 'ù elementari nom1e 
del vivere c-ivile. 

Così fin dall'inizio del conflitto ab­
biamo visto, primq timidamente, poi 
sempre più apertat ente lodati ed inco­
raggiati i bombar menti deJle città, 
con con eguenti rappre aglie da parte 
degli incursionali; quindi una naturale. 
catena di azioni e cdntooazioni che han. 
no finito col non f- più distinguere fra 
truppe in guena e• inermi abitanti , fra 
obiettivi militari p,'ropri~mente detti e 
città e monumenti e case e o pedali e 
chiese, tutti indisti tamente a1:comunati 
in uno stesso àesti o, cieco e ordo ad 
ogni vo1·e di uman solidarietà che an­
che in guerra e a che fra nemici do­
vrebbe regnare. 

E su questi inutil' eccessi di una guer­
ra già tanto "di pe sè barbara e disu­
mana, si è levata iù volte solenne cd 
ammonitrice la vo e dell'Uni(•a e Su­
prema Autorità eh sia rima ta al di 
sopra degli intere · i ili parte' e che 
possa legittimallllen e parlare alle co­
sciem:e smarrite de li uomini 1·he han­
no dimenti(·ato eh sP- le distru:doni 
materiali facilmePte si t·iparano, non ('0-

ì è. delle distruzioiÌ dello spirit•O. 

e Jfalz • DI 
Un delitto se za nome è stato 

commesso nella nostra capitale. 
Sotto il pretes o di rappresaglia 

per un atto d guerra patnoti 
italiani in cui l nem.co aveva 
perso 3 2 dei su i ' « S.S. » esso ha 
ma~:]a(;rat.o 320 'nuocenti, strap­
pandoli dal care ··re ove languiva-

. no da mesi. Uo ini non d1 altro 
colpevc·li che di amare la patria, 
- ma nessuno dei quali aveva 
parte :tlcuna nè diretta nè indi­
l e,tta in qudl'at o - sono stati 
uccisi il 24 m rzo r 944 stnza 
a!.i::!é;tcnza religiosa nè conforto di 
familiari; non gmstiziati, ma as­
sassinati. 

Rc·ma è inor idita per questa 
strage senza csetnpio. Essa insor­
ge in nome ddl'umanità e con­
danna all' esacrazione gli assassini 
e i loro compli .i ed allfati. Ma 
Roma sarà venoicata. L'eccidio 
che si è consumato nelle sue mura 
~ l'estrc·ma reauone della belva 
ferit:a che ~:i O(nt . vicina a· cadere. 
I.e forze armate di tutti i _popoli 
libcd r.ono in Lmarcia da tutti · 
i conti~enti pe darle l'ultimo 
colpo. 

Quando il mostro sarà abbattu­
to e Roma sarà al sicuro da ogni 
rit<"rno barbari o essa .celebrerà 

Il commercib dei morti 
Dalle guerre, si s , il commercio trae 

sempiT'e vantaggio, più che il com-
mercio, i commerc'i(!uti. 

Così i generi più trascurati prima di­
vent-ano ricercati e La borsa nera assu­
me non di rado proporzioni astrono­
miche. 

Ma eire i morti dcrvessero diventare 
oggetto di commer 'o non ce lo sarem­
mo aspettato. Ingenuità? Forse. Certo· 
non siamo .forn~ti ~ell'inventiva dei fa­
scisti repttblichini ohe riescono persino 
a trorJare seri i discorsi di Goebbels. E 
se vogliamo, seri lo sono', ma per un 
altro verso e non certo favorevole per 
la vittoria dell'Asse "per chi sappia leg· 
gervi, e non ci vuole molto acume. 
l' appeUo che si fa serropre più insistent~ 
all'Inghilterra per una... capitolazione 
separata. 

Tornando al commerci.o, ci voleva il 
cinismo del... buonanima per sfoderare 
quel Mazzini che non poteva esser nep­
pure nomirt.atO> nei vent'anni. E Gari· 
baldi e la repubblica romana e Mameli 
e il suo inno. Ma tant'è. l generi scar­
s~gg;ano e la borsa nera deve pur fun­
zionare. Se no. i gerarchi come cam­
pano? 

DRACHICNAZZO 

In questi giomi poi, un altro delitto 
ancor più disumano e bestiale dei bom­
bardamenti indi crim.inati si è aggiunto 
alla già lunga serie di infamie compiu­
te contro la persona e la dignità del· 
l'uomo: la fudlazione in ma a (a par­
te poi la negata assistenza religio a e lo 
scempio fatto dei cadaveri mes i su ter­
reno minato) di ostaggi, già in stato di 
arresto per altre imputazioni, o addirit­
tura di pacifiri c-ittadini, per loro sven­
tura lì capitati, in seguito all'uccisione 
di 32 poliziotti germanici. 

Già in Polonia, in Francia, in Norve­
gia, in Olanda, in Belgio, in Danimar­
ca, in Jugoslavia, in Russia, i tedeschi 
haPno avuto la soddisfazione di far 
in{)rddire gli uomini di tutto il mondo 
civile con la lunga serie di delitti, di 
crimJ.ni, eli deportazioni in massa; e 
sempre le · autorità religiose cattoliche e 
non cattoliche di que ti sventurati e 
gloriosi paesi levarono le loro proteste, 
tanto più forti quanto ispirate a quei 
principi eterni ed universali, patrimo· 
nio comune del mondo civile. E sem­
pre il Supremo Pastore o avvalorò que. 
ste legittìme proteste con la Sua più 
alta ed universaJe voce, o le preco•·se 
con concreti e pubblici atti di protesta 
contro pubblici de)jtti. 

Non ta a noi dare dei suggerimenti, 
ma crediamo di non essere lontani dal 
vero se affermJamo che una pubblica 
condanna contro l'inaudito delitto come 
degli altri che vengono di con~inuo com­
piuti nella tessa Diocesi della Suprema 
Autorità religiosa incontrerebbe l'una-
nime consenso di tutti popoli della 
terra. p ASQUINO 

italiane l 
sulle tombe dei suoi martiri la sua 
liberazione. 

ITALIANI E ITALIA NE 
Il sangue dei martiri non può 

scorrere invano. Dalla fossa ove 
t corpi dei po italiani - di ogni 
das:Je sociale, di ogni credo poli­
tico - giacciono affratellati per 
~c:mpl'e n.d sacrificio, si le.va un 
incitainc.::ntc solenne a c.a~·:uno di 

· VOI: 

TUTTO PER LA LIBERA­
ZIONE DELLA PATRIA DAL­
L'INVASORE NAZISTA! TUT­
TO PER LA RICOSTRUZIONE 
DI UN'ITALIA DEGNA DEI 
SUOI FIGLI CADUTI! 

28 marzo · 1944 

Il Comitato Centrale di 
Liberazione Nazionale 

ERMANNO MARGHERITI 
Un giovane di 24 anni, un altro nome 

glorioso del martir·o1ogio clemocratico­
cri tiano. Uno che ha preferito la mot·te 
alla servitù, l'onore alla vita. E' ca­
duto vittima i:el plotone di e ecuzione 
della mostruosa giustizia fasci ta perchè 
ritenuto colpevole dal Tribunale Specia­
le di Bre eia di << concors·o nei reati di 
banda armata, favoreggiamento bellico e 
tentativi di omicidio aggravato ». 

E' morto da prode, come da prode 
aveva cond{)rto 1a sua lot~a contro l'op­
pressore. lrosieme a Lunardi, vecclrio 
combattente della nostra idea, ha tenuto 
dinanzi al Tribunale, dinanzi ai mo­
schetti dei suoi carnefici un contegno 
calmo, fiero, for~e. ((Il RibelJe )). jl fo­
glio bresciano c'ella Demorrazia Cri tia­
na, riferisce che un Console della Mi­
lizia ha detto ai familiari di Ermanno 
dopo la sua morte: cc Un eroe. un eroe 
di p:ù ». E gli si :{J\IÒ rrcdere. 

PUNTA E PIUMA 

Muffa 
L'Alleanza italiana è il titolo del­

l'opuscoleUo cido til.ato e opportuna• 
mente retrodatato - per conferirsi una 
certa anzianità di vita - edito dal Cen­
tro politico italiano ( Cameade, chi era 
costui?). 

L'opuscolo, frutto dedlla nobile fa­
tica dei «proprietari (del ciclostilo?) 
condirettori », ha per motto Dio, Auto­
rità, Popol{). E noi non ne parleremmo 
se la nostra sensibilità non fosse stata 
profondamente e alquanto s'allazzevol­
mente colpita dalla concezione che di 
Autorità e di Popolo ha questa nuava 
santa Allea11za. L'opuscoletto, nel suo 
secondo numero, si du,ole eli essere ta· 
to ~acciato di fascismo e di prefa~cismo. 
Macclzè! qui si tratta di risalire ben 
più indietro e di andare a ritrovare pre­
cedenti nei sostenitori del diritto divi­
no dei Sovrani a regru:rre, qualunque 
fosse poi l'uso e l'origine dell'autorità. 
Gic.cchè l'autorità è per l'Alleanza pro­
prio quella, ed esclu~ivam.ente quella, 
del Sovrano, o meglio, di <<Sua Maestà 
il Re». 

Il popolo, i ministri? TuttJa gertte che 
troppo spesso si dimentica di essere sola 
« suddita >l del uo Sovrano e eire non 
si contenta dei diritti e delle libertà 
cc riaccordme l> benign<nnente da . M. 
dopo il 25 tuglio. 

l partiti? Ma essi damw la penosa im­
pressio,ne «di lewu troppo spesso la 
loro voce fuori dei · limiti di ciò che 
Sua Maestà ha consentito )J, 

Un problema istituzionale? Tutt·a de­
magogia di partiti, che vogliono so­
billare il · popolo pm-lando di un suo 
cc supposto diritto' » a decidere del re­
gime. E qui si esprime severa la ripro­
vazione per la Democrazia Cristiana clze, 
fedele al suo nome, non si perita di as­
sumere un atteggicrmento demo'cratico 
te condannano l). L'Alleanza è infatti al 
che ~ proprietffl'i condirettori cc vivamen­
polo opposto , dO've sta scritto: Antide­
mocrazia. 

Un solo diritto dunque esiste, quello 
del Sovrano, e gli altri devono star 'ene 
contenti al quia regale. 

E volete sapere l'origine di tutti i 
mali di questa sventurata patrio. nostra? 
Tutta la colpa è del maledetto aforisma 
<< il Re regna, m(! non governa)), impo­
sto dagli interessi dei partiti demo-libe. 
~a~i. Il. programma del Centro politico 
e uz/attz. tutto qui: ritomo al paternali­
stico assolutismo monarchico. E la li­
bertà? <<L'ideale proprio dell 'uomo è 
il Bene non la libertà )), sentenzia l'Al­
leanza. cc Non elevic.mo a ragione di fi· 
ne qwello che ha ragione di mezzo >>. 

Muffa, dicevamo; muffa di sepolcri da 
cwi gli scritWri dell'Alleanza sembrano 
usciti con barba e vesti secolari senza 
essersi avveduti eire l'opinione pubbli­
ca, che la maturità politica del popo­
lo si è nel frattempo alquanto evoluta, 
che quell' aforrisma incriminato è stata la 
felice formula che Tra permesso alta 
rnonarcfzia di poter regnare ancora no­
nostante te nuove cap,aci.tà popolari di 
autogoverno. 

Ma leggÌ<tmo ancora il m~stro opu­
scolo, senza furma/;izzarci di qualche 
piccolo. qui pt·o .quo , come, quello, per 
esempio. di attribuire a Cavour la fa­
mc.sa /rase del D'Azeglio su l 'Italia ja· ta 
c gli Italiani ancora da fare. Ci interes­
sa piuttosto il suo aNeogg~amento di fron­
te al fascismo, che l'Alleanza ha subito 
con (( di ciplina » considerandolo « sot­
to molti aspetti WL male mirl.ore eli quel­
lo della tirannia oli'garchica dei partiti 
demo-massodci di prima del '22. E il 
poeta dell'Alleanza vuol fccre in nome 
della unione e della concordia il gran 
salvat.aggio. « Salviamo ogni forza l> è il 
suo motto': « sia il Sovrano che dai 
lombi discende di chi tutta l'Italia riunì· 
sian coloro che mal governarono prim~ 
e dopo la storica marcia». Questa de'l 
gmn salvataggio è una delle principali 
mete ideali che il Centro va perseguen­
do - 1:on indaghictmo ;l percr1è. L'Al­
leanza afferma che gli amici del Cen­
tro sono usciti da Wl partito cui prima 
appartenevano, perchè hanno scoperto 
che esso ha un programma <l sostanzial­
mente rivoluzionario >>. Quel partito è 
- lo diciamo rwi - la Democrazia Cri­
st.irma. 

Pecc~to che abb~amo perso qualch~ 
valente poeta di bu<>n umore. Ma siamo 
lieti che si realizzi la nostra aspirazione 
di chiarificazione: se ne sonu a11dati que­
sti magnifici, incredibili reazionari. 

E' proprio i.l OO.SQ di esclamare -
cort l'Alleanza italiana - Sia lodato il 
Signoré! 

STILO 


